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Si pubblica per sottoscrizione volontaria 


'AVONI SCANDALI BANCARI IN ITALIA 





31 perfettissimo edificio borghese va ogni giorno sgret- 
tolandosi, non solo per l’opera demolitrice delle nuove 
idee, ma ancora per l’opera dei suoi sostenitori più ac- 
caniti, dai beniamini delle savie ed inviolabili istitu- 
zioni. 

Sono trascorsi appena tre anni dai grossi scandali 
bancari che fecero tanto rumore in Italia e che diedero 
tanta materia per discorsi politici e per spropositi di 
declamatori che fanno consistere il bene e il male delle 
nazioni nelle buone o cattive amministrazioni, quasichè 
vi potessero essere delle buone amministrazioni quando 
si amministra in pro della usurpazione. Sono trascorsi 
circa tre anni e le invettive non sono ancora finite con- 
tro i ladri d'allora, i Lazzaroni, i Tanlongo, i Cucciniel- 
lo ecc., ecc., ed altri Lazzaroni saltano fuori imbrattati 
nelle ruberie tanto quanto i primi. 

Uno degli eroi del nuovo, pardon, del vecchio dramma 
bancario, è il signor commendatore Martinez, tesoriere 
di non so quante tesorerie di Palermo, il quale, colle 
sue buone regole amministrative è riuscito a produrre 
un ammanco di cassa di un milione e mezzo e per riu- 
scire si é servito, naturalmente, di cambiali false, di al- 
terazioni nei libri ecc., ecc. 

Dopo di lui viene un altro commendatore, e cioè il 
Giacomelli di Napoli, uno dei più accreditati finanzieri 
e amministratori d’Italia, consigliere delegato dalla am- 
ministrazione della Società Immobiliare, che grazie alle 
cure del suddetto commendatore è fallita. 

Anche questo egregio finanziere ha fatto quello che 
ha potuto per mandare in rovina il Banco di Napoli ed 
altre aziende, ma però si è fatto la pappa per lui, com- 
mendatorescamente. 

Un altro commendatore ancora (questi galantuomini 
sono tutti commendatori) il Favilla, direttore della suc- 
cursale del Banco di Napoli a Bologna fu arrestato come 
gli altri due, per aver fatto anch’ egli 7 debito suo am- 
ministrando la succursale. 

Ma le operazioni amministrative non finiscono quì, 
gli arrestati, specialmente il Martinez, hanno promesso 
di cantare e se li lasciassero cantare chissà quanti altri 
commendatori salterebbero fuori. 

Per fortuna per questi ultimi, il governo dei galantuo- 
mini — che dice volere la luce ad ogni costo — smor- 
zerà invece le ire dei commendatori arrestati promet- 
tendo loro clemenza purchè non compromettino, colle 
loro rivelazioni, personaggi, che incarnano, con tutti i 
privilegi, tutte le prerogative di alti funzionari, e così 
si salverà ancora l'onore degli onorevoli. 

Si è fatto così sotto il governo dei ladri ed è certo 
che non si cambierà sistema sotto quello dei galantuo- 
mini, solo si sarà più furbi nel dare ad intendere al po- 
polo minchione che ora si fa giustizia. 

Tanto per consolare un po’ il mondo degli scandaliz- 
zati degli scandali, ecco che giunge la notizia che ha 
pure fallito il Banco di Como nonchè la Banca Popo- 
lare di Genova. 

Inoltre, un’altra operazione filantropico - finanziaria, 
viene alla luce, è una semplice sottrazione di buona 
parte dei fondi che erano stati .raccolti pei danneggiati 
dal terremoto di Calabria. 

Quei fondi, prima di arrivare nelle tasche dei poveri 
danneggiati, si sono fermati in quelle di qualche com- 
mendatore e quindi sono stati spesi in altre opere più 
benetiche, commendatorescamente parlando. 

Come si vede, i galantuomini che hanno in mano il 
cosi detto pubblico denaro, lo sanno maneggiare e quan- 
do non basta loro l’ aiuto delle leggi per appropriarsi 
il frutto dell’ altrui sudore, quando non bastano gli im- 
brogli mascherati da quella scienza finanziaria nella 
quale ci si raccapezzano solamente essi, riccorrono an- 
che agli imbrogli volgari, alle truffe, al falso, alla sot- 
trazione ecc., ecc., perché sono ben sicuri che quando 
anche si predichi che bisogna punire i ladri, senza re- 
missione, sono certi, dico, che si troverà sempre il mo- 
do di salvarli. 

Cosi fu di Tanlongo e compagnia e cosi accadri con 
Martinez e colleghi. 

E questi fatti dovrebbero essere almeno tante buone 
lezioni per il popolo, il quale é ancora cosi rispettoso 
Verso i suoi vampiri; dovrebbe imparare che ogni uomo 
che si arroga il diritto di maneggiare il denaro degli 
altri, come quello che intende di impor legge agli altri, 
questi e quello sono furfanti, cui bisognerebbe cavar 
loro la sete dell'oro e del potere mandandoli ad eser- 
citare i più duri mestieri, coi martiri del lavoro. 

Impariamo ad avere disprezzo e odio per #uff2 gli al- 
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tolocati, perché tutti quanti, buoni o cattivi, sono dei 
ladri, degli assassini; se non rubano direttamente come 
Martinez e compagni, rubano egualmente con più ge- 
suiteria sotto la protezione della legge, se non assassi- 
nano direttamente come i soldati buttati contro i loro 
fratelli, assassinano egualmente mandando altri ad as- 
sassinare o affamando i lavoratori o avvelenandoli colle 
falsificazioni dei prodotti. 

Questi ladri, questi assassini del popolo, che si fre- 
giano di nastri, di medaglie, di croci, esercitano la loro 
infame opera impunemente e solo qualche volta, quando 
lo scandolo é troppo manifesto, quando si vede che si 
mormora da pertutto e si comprende che l' ira popolare 
scoppierebbe, solo allora si ricorre al solito espediente: 
si arresta e si minaccia un processo. 

Allora tutti sono contenti, tutti si lusingano che il col- 
pevole sar4 punito, che la giustizia far4 la sua parte, e 
tutti restano tranquilli e intanto a poco a poco si prepara 
il terreno per far uscire di gabbia gli uccelli e chi resta 
uccellato e sempre il buon popolo. 

Oh! quanta ignoranza c' é ancora, quanta cecità | 

Aprite, aprite gli occhi o lavoratori, pensate che vi si 
ruba continuamente tanto quando si manifestano scan- 
dali, come quando li tengano al coperto. 

Persuadetevi che lo scandalo più infame, più iniquo é 
quello che voi dubbiate lavorare da mane a sera, sot- 
frendo tanta miseria ed anche la fame per dare da ru- 
bare a questi illustri malfattori che stanno nei palazzi, 
nelle ville, nei banchi, nei municipi, nei parlamenti, ecc. 

Suvvia, date mano alla scopa e spazzate via tutto que- 
sto luridume di canaglia dorata e sapete che cosa € la 
scopa? La rivoluzione sociale. 


Dopo quattro mesi di sciopero 


Sono pochi giorni che gli operai meccanici, che da 

circa quattro mesi si erano dichiarati in isciopero, han- 
no ripreso tutti il lavoro ed a condizioni peggiori di 
prima. ; 
Gli ultimi a cedere sono stati gli operai dello sta- 
bilimento Sola, i quali costituivano un numero impor- 
tantissimo, che hanno resistito fino all’ ultimo soppor- 
tando i più forti sacrifici. 

Noi ricorderemo che fino dai primi giorni che lo 
sciopero scoppiò mettemmo in guardia gli operai sui 
metodi suggeriti dai socialisti che li dirigevano e sulla 
Commissione che, come era facile comprendere, com- 
prometteva l’ esito dello sciopero, colla sua inqualifica- 
bile condotta che stigmatizzammo scrivendo: Sempre 
cosi questi mandatari, sempre incapaci, 0 vili, o tra- 
ditori. 

E aggiungevamo : 

Operai scioperanti: all'erta! Non vi fidate delle 
commissioni, fate voi! é questo il consiglio dei vostri 
compagni veri. 

Allerta du tutte le mistificazioni, comprese quelle 
dei sedicenti socialisti, all’ erta dai furbi che guidano 
le vostre associazioni, all’ erta dai paurosi che vi con- 
sigliano la calma, le transazioni vili. Avanti, avanti 
con energia se non volete soccombere ancora una volta, 
per non aver saputo approfittare della vostra forza. 

Questo scrivevamo nel n.° 11 del 22 agosto, ma sic- 
come gli operai sono più -pra»ensi a dar ascolto ai ne- 
mici che agli amici, e a prestar fede alla menzogna 
piuttosto che alla verità, non fummo ascoltati. 

La Commissione dei meccanici continuò a dirigere lo 
sciopero coi criteri più balordi e più vili, giungendo fino 
a prosternarsi al capo di polizia, continuò a mistificare 
in tutti i modi gli operai dicendo loro che solo con ia 
calma avrebbero trionfato e dando loro a credere ogni 
giorno che la vittoria era certa. 

Non contenta di cié, colla paura di essere smasche- 
rata dagli operai più coscienti, accusé questi di essere 
pagati dai padroni e dalla polizia, quando tentavano di 
portare la parola della verità nelle riunioni, dalle quali 
li fece cacciare coi più neri insulti, le più vili calunnie. 

E noi pure specialmente, noi anarchici, fummo i più 
insultati, i più denigrati dagli oratori quotidiani, segnati 
come nemici i più feroci degii operai, dopo che ci ave- 
vano impedito di intervenire alle riunioni. 

Tutto questo e dell'altro fecero i signori socialisti 
che si erano imposti nella Commissione, per papparsi la 
paga giornaliera, in compenso delle loro fatiche. 

Visto come andavano le cose, cacciati e vilipesi, la- 
sciammo che lo sciopero continuasse il suo corso, fino 
all’ ultimo, ben certi della sua fine infelice, senza muo- 
vere parola per vedere fin dove sarebbe giunta la ras- 


PPRPP ROSE 







L’Anarchia é l'avvenire dell'umanità. 


Indirizzo: GIUSEPPE CONSORTI, Casilla Correo 739 





segnazione, e la buona fede degli illusi operai e la co- 
dardia, l’inganno dei monopolizzatori dello sciopero. 

Attendemmo sereni nelia nostra coscienza, perché 
avevamo fatto il possibile per smascherare 1’ inganno, 
addolorati che questo continuasse a danno di tanti com- 
pagni di fatiche e di dolori. 

Attendemmo, ed ora che tutto é finito constatiamo i 
fatti e domandiamo agli operai: Dite, siamo noi anar- 
chici i vostri peggiori nemici, come afferm0 il socialista 
Adrian Patroni al Teatro Iris, o sono coloro che vi han- 
no lusingato per tanto tempo ? 

La risposta ci viene da un manifesto pubblicato 
giorni sono dagli stessi operai meccanici dello Stabili- 
mento Sola, gli ultimi che hanno ceduto. 

In detto manitesto pongono in chiaro moltissime 
cose e resteri un documento importantissimo per gli 
operai specialmente quando imprenderanno nuove, lotte 
contro lo sfruttamento. 

In esso é posto ben in chiaro la linea di condotta te- 
nuta dalla Commissione infingarda e losca, risultando 
più che evidentemente che gli operai meccanici sono 
stati giuocati da un branco di interessati e di politicanti. 

Ci dispiace assai che la tirannia dello spazio non ci 
permetta di riprodurre il manifesto poiché lo merite- 
rebbe, ma ne stralceremo solo pochi paragrafi eloquen- 
tissimi nella loro schiettezza. 


« Ci hanno dato una indigestione di ordine, di rispet- 
to all'autorità e alle compagnie ferroviarie, ci hanno 
abbarbagliati collo spirito di sensatezza, delle virta ci- 
vili della classe operaia e tutti siamo passati per citta- 
dini prudenti e onorati, ma incapaci di marciare avanti 
nei nostri propositi. » 

« Nelle nostre riunioni & successo l'incredibile ; ci 
hanno parlato di libertà, e chi € stato ? il nostro presi- 
dente; ci hanno detto che la politica é una farsa, e chi 
lo ha detto ? quegli che domani attaccher4 sui muri il 
suo nome chiedendo il nostro voto; ci hanno detto che 
la proprieta é un furto, e chi lo ha detto ? il nostro te- 
soriere che non ha avuto inconveniente nell’appropriarsi 
di ci6 che non gli apparteneva... » 

« Ecco qui cié che hanno fatto costoro che si danno 
il nome di socialisti, nostri Direttori; creare la discor- 
dia fra la classe operaia. Ecco qui palpabilmente dimo- 
strato ciò che possiamo aspettarci da questi astuti politi» 


. castri, che non hanno mai saputo che cosa sia grondare 


di sudore lavorando dieci o più ore al giorno... » 

« E del molto che sfacciatamente ci hanno sfruttato, 
parleremo soltanto del poco che conosciamo; quindi do- 
mandiamo alla gii celebre Commissione dello sciopero, 
che ne ha fatto del denaro di non meno che 200 liste di 
sottoscrizione a favore degli scioperanti, mandate a di- 
verse officine della Repubblica e delle quali non ha 
saputo render conto e che non constano nemmeno nei 
libri di amministrazione ? » . 

E a questa domanda a/g0 mas aggiungono gli ex- 
scioperanti nel loro manifesto e salgono agli occhi i 
nomi di Ramén Potau, A. Patroni, Malarriga circontusi 
di fosca luce, 

Ma cié che é almeno consolante si é che gli operai 
meccanici si sono avveduti dell'inganno di cui turono 
vittime e questo € un trionfo per noi che già glie lo ave- 
vamo predetto ; e finalmente dimostrano di essere per- 
suasi che colla calma, la pazienza, l'ordine non si ot- 
tiene nulla, ma che bisogna solo confidare nella forza, 
come suggerivamo noi mza/edetti anarchici, noi i ne- 
mici degli operai, noi i pagati dai padroni, noi gli 
emissari della polizia. 

Onde siamo lieti di riprodurre ancora la chiusa del 
manifesto in parola che suona cosî: 

« Intendiamo che lo sciopero non deve ridursi ad un 
solo mestiere, né tanto meno ad una sola officina, ma 
che deve farsi il più generale possibile, che se avessimo 
seguito questa condotta, facendo si che o per forza o 
per amore i macchinisti e tutti gli operai del ramo la- 
sciassero il lavoro, ciò che non abbiamo ottenuto in 
quattro mesi l'avremmo ottenuto in 24 ore; che se ad 
onta di tutto questo i borghesi avessero resistito, ci sa- 
rebbe stato facile attaccare gli interessi delle compagnie 
nel loro materiale rotante, negli editici e fino nelle per- 
sone degli azionisti e rappresentanti se le circostanze 
lo esigevano. La nostra ribellione é sempre giustificata. 

« Ecco come intendiamo che debbono farsi gli scio- 
peri: liberandosi dai Direttori, dai piagnistei, dalle aspet- 
tative nelle quali soffrimmo le vicissitudini a migliaia 
ed i borghesi se la godono dissipado il prodotto dei no- 
tri sudori. 

« Fra la borghesia che colla torza ci usurpa tutto 
quanto produciamo e noi, gli operai, che siamo in do 








L’AVVENIRE 







vere di non consentirlo, solo un argomento dobbiamo 
impiegare: la forza. » 

Per parte nostra non abbiamo che da aggiungere 
che lieti che i compagni operai abbiano aperto gli oc- 
chi, siamo con essi, aspettando il momento di combat- 
tere insieme nello sciopero finale, la rivoluzione sociale, 
per la completa emancipazione del proletariato. 
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PEI LAVORA TORI 


Quando si riflette sullo stato attuale della societa: da 
un lato la spogliazione organizzata con tutti gli ordegni 
più raffinati per sostenerla come parlamenti, tribunali, 
eserciti, polizia, carceri, officine, commerci, ecc., dal- 
l’altro la innumerevole schiera degli spogliati trava- 
gliati dagli stenti, dalle fatiche, dalla fame, oppressa 
dalla prepotenza sottoposta a mille doveri senza nessun 
diritto, un fremito di indignazione, di ira e di dolore 
prorompe dal petto. 

È l'indignazione é l’ira contro quella parte di società 
che tutto si appropria colla forza dell'inganno e dell’a- 
stuzia, della borghesia ingorda che non é mai sazia di 
spogliare i miseri lavoratori, come non é mai sazia di 
fabbricare per essi nuove catenc; é il dolore di vedere 
tanti miseri figli della madre natura condannati ad una 
vita tanto penosa e che sembra siano talmente inebetiti 
dalle sofferenze e dalle fatiche da non potere più udi- 
re la voce della natura che li richiama ad occupare 
nella società il loro posto di uomini. 

Oh quanto € doloroso per noi anarchici, per noi lavora- 
tori coscienti, il vedere come i nostri compagni di op- 
pressione, i nostri fratelli di dolore e di schiavitù si 
siano talmente rassegnati alla vita infame che loro im- 
pone un branco di usurpatori da non sentire la forza 
di uscirne, da non sentire la forza di ribellarsi. 

Non é già da oggi che la nostra idea va spargendosi 
di qua e di lA fra le masse iavoratrici, non é già da 
oggi che molti dei nostri si sacrificano nelle galere e 
sotto la ghigliottina o la garotte o il piombo borghese 
per insegnare la via della ribellione e della liberazione, 
eppure né le parole, né gli esempi non valgono ancora, 
come non valgono le ingiustizie e le sofferenze a scuo- 
tere dal secolare torpore le masse lavoratrici. 

Ma che si aspetta ancora? Non vedete o miseri schiavi 
del lavoro, non vedete e non sentite che voi non siete 
già considerati dai vostri padroni come uomini, ma co- 
me esseri inferiori a qualunque altro animale inferiore 
della scala zoologica ? 

Non vedete che vi hanno tolto tutto, tutto, perfino il 
diritto alla vita? 

Voi lavorate sempre, sempre da quando avete inco- 
minciato ad essere capaci di tenere in mano uno stru- 
mento qualsiasi e continuerete fino alla vecchiaia, voi 
lavorate sempre, sempre, e a voi non resta mai nulla 
del vostro lavoro, mentre al vostro padrone, che non 
tocca mai nessun arnese, che non ha mai lavorato gli 
resta tutto 0 quasi tutto il frutto del vostro lavoro. 

Voi, che sempre faticate, gemete nella più squallida 
miseria, soffrite i terribili calori d’ estate e i rigori del 
freddo nell’ inverno, né avete abbastanza cenci da co- 
prirvi; e la fame batte sempre alle vostre porte e i 
bimbi chiedono pane e alle donne estenuate manca il 
latte per cibare i figliuolettij; voi che dopo aver tirati 
su i figli a forza di stenti, di iprivazioni e di sacrifici 
ve li vedete strappare per andare a servire la patria 
che non avete mai saputo cosa sia né dove stia, perché 
voi non avete patria se non per dare il vostro sangue, 
mentre coloro che vi insegnano a pronunciare questa 
parola ricevono dalla patria onori, cariche e denaro 
senza mai servirla; voi che per una lieve infrazione 
alle leggi che vi hanno imposte siete gettati in galera, 
mentre il padrone che vi ruba tutto il frutto delle 
vostre fatiche io fanno cavaliere o commendatore; 
voi che siete mantenuti nell’ignoranza per meglio 
derubarvi ed opprimervi e vi si sputa in faccia la pa- 
rola ignorante come un insulto; voi che avete un cer- 
vello perché sapete lavorare, mentre i vostri sfruttatori 
non sanno che consumare, come non dovete capire che 
la vita che conducete é una ingiustizia, una infamia, un 
delitto che commette su di voi la classe dei ricchi che 
vive alle vostre costole ? 

Su, o miseri calpestati, su colla mente, su col cuore! 

Guardate le infinite estensioni di terre che producono 
tante ricchezzo, guardate le fiorenti città ricche di edi- 
fici, i sobborghi ove tanti fumaiuoli che si innalzano 
snelli nello spazio segnano tante officine produttrici di 
tanti svariati prodotti; ebbene quei campi li avete col- 
tivati voi, quelle città le avete fabbricate voi, quei pro- 
dotti li avete fatti voi e cié non ostante voi siete senza 
cibo, senza casa, senza oggetti necessari a vivere da 
uomini e non da bestie, 

Ma mentre voi che avete fatto tutto non avete nulla, 
guardate li quel signore che passa in carrozza, che ha 
speso la sua vita a scaldare i banchi delle scuole, chiu- 
se pei vostri figli, a sedurre le figlie degli operai, a di- 
vertirsi ai teatri, alle corse, ai balli, alla caccia, a spre- 
care denaro nel giucco, a fare il ganimede colle belle 
dame, guardatelo passare trionfio dinanzi a voi con 
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aria di disdegno egli che ha solo sprecato e mai pro- 
dotto, egli é ricco, può fare quel che vuole, godersi a 
piacere, scialaquare e spendere in un giorno cié che a 
voi basterebbe per vivere un anno. 

Dite un po’, trovate voi giusto tutto questo? 

Pensateci bene, mettetevi bene nella testa che gli uo- 
mini sono nati tutti uguali, nessuno é nato vestito, né 
col segno del diritto di esser ricchi, né con quello della 
condanna di esser poveri, pensate che la terra non l'ha 
fatta né i ricchi ngi poveri, però questi almeno la col. 
tivano, pensate che tutto quello che chiamano opera 
della civiltà € il lavoro dei diseredati, dei lavoratori 
miserabili e dite se é giusto che ci siano ricchi e po- 
veri, se é giusto che voi siate poveri e gli altri ricchi. 

Pensateci bene e converrete certamente che questa é 
una ingiustizia, e allora sarete d’accordo cen noi che 
al mondo dobbiamo essere tutti uguali, che dobbiamo 
tutti lavorare secondo le nostre forze e consumare se- 
condo i nostri bisogni. 

Solo quando il mondo sarà retto da questa unica leg- 
ge di natura si potrà dire che si vive, ora no, ora si 
pena solamente. 

Ma se non si vuole continuare nella pena e nel mar- 
tirio, un mezzo vi € per liberarsene: ribellarsi. 

Ribellarsi alle leggi, allo stato, alla forza che ci schiac- 
cia, distruggendo le leggi, i governi, il diritto di pro- 
prietà e uniformandosi alla sola legge possibile, quella 
del diritto di tutti alla vita e porre tutte le ricchezze 
in comune e lavorare per mantenerle e goderle come 
una sola famiglia e questo é il comunismo anarchico. 


Le stragi d’ Africa 


Dai telegrammi ai giornali borghesi di questi ultimi 
giorni, si apprende che a Maggdisciù, nell’ Africa orien- 
tale, é avvenuto un massacro di italiani, consumato 
dagli indigeni. 

Tutta la stampa borghese ha imprecato contro questo 
nuovo eccidio e i patriotti sono arrivati fino a chiedere 
un'azione offensiva per parte delle truppe italiane in 
quelle regioni, per punire i somali uccisori. 

Tutti hanno imprecato e chiesto vendetta, ma nessuno 
si é chiesto se la vendetta sia giustizia e se la colpa 
dell’eccidio sia tutta dei somali. 

Chi furono gli uccisi? Il capitano Cecchi Console 
generale in quei paesi e diversi ufficiaii che sbarcati a 
Magdisciù turono circondati e trucidati dagli indigeni. 
Il capitano Cecchi oltressere Console si sa che é un 
esploratore, e perciò si crede che le sue escursioni 
nell’Africa avessero solo uno scopo scientifico; suppo- 
niamo pure che ciò sia; ma per6 bisogna considerare 
che la gente che traeva con sé non poteva avere questo 
scopo, bisogna considerare che il soldato portato in quei 
posti che considera barbari. si fa lecito ogni cosa e 
noi sappiamo bene quante prepotenze furono commesse 
in Africa dai soldati e specialmente ufficiali italiani sugli 
indigeni; sappiamo come uccidevano senza remissione, 
come si impadronivano a viva forza delle donne per 
violarle, 

Il nome italiano ‘in Africa non può a meno percié di 
essere esecrato, per le infamie commesse dai soldati in 
quella terra; la fama, naturalmente, é corsa, si é sparsa 
e l’odio contro di essi é sorto nei popoli d'Africa. 

Chi é che ha la colpa di cié? Sono coloro che per 
ambizione e per sete di dominio spinsero i soldati ita- 
liani in Africa: essi sono i colpevoli. 

Ma essi non vogliono responsabilità, essi provocano 
gli eccidi e poi vogliono ripararvi con nuovo eccidi. 

E infatti, che é ciò che si vuole e si predica ora? Ven- 
detta! 

Ora si sa che prima del massacro annunciato, vi fu 
un antecedente: degli ascari assoldati dagli italiani era- 
no sbarcati sulla costa, non si sa che cosa avvenisse fra 
essi e gli indigeni, solo si sa che questi ne uccise- 
ro tre. 

Venuto il fatto a cognizione del comandante della nave 
da guerra Voiturno che {* trovava in quelle acque, or- 
din6 uno sbarco, che fu eseguito e sessanta marinai in- 
vasero il villaggio, ne fecero strage degli abitanti e lo 
distrussero call’ incendio. 

Questo é il modo con cui si insegna la civiltà ai bar- 
bari dalla gente civile! 

Naturalmente gli indigeni vollero vendicarsi e pochi 
giorni dopo capitato fra essi il capitano Cecchi e com- 
pagni. diedero a loro il rende vous. 

Cosi vanno le cose, e ora che l’eccidio € stato consu- 
mato, ora che a squarcia gola si grida contro gli ucci- 
sori, che cosa si fa ? 

Ce lo dicono i telegrammi: Delle esecuzioni som- 
marie. 

«Il tenente Marvasi ha comunicato al governo di 
Rudini che le esecuzioni, sommarie fatte dai marinai 
italiani, inviati alla persecuzione dei somali, hanno pro- 
dotto il loro effetto; ». 

« Gli indigeni delle varie tribù, in seguito alle stragi 
fatte dai nostri marinai, sono in grande apprensione te- 
mendo maggiori punizioni. » 

Ma queste notizie non bastano a calmare gli animi dei 
civili e l'ex deputato, viaggiatore e geografo Manfredo 


Camperio suggerisce di formare un apposito corpo, com- 


posto di ascari per mandarli a punire gli abitanti di 


Magdisciù. 

Ecco un altro scienziato che si fa onore! 

Ah! dunque la strage é un delitto commessa su di voi, 
o perfidi usurpatori o falsi civilizzatori, ma compiuta 
sugli altri sommariamente, cioé anche sulle donne, i 
vecchi, i bambini, sui deboli e sugli innocenti é opera 
civile | 

E poi direte che sono gli anarchici, gli assassini e fa- 
rete delle leggi apposta per distruggerli. 

No, siete voi, o borghesi avventurieri, siete voi i pro- 
vocatori e i perpetratori delle stragi che compite conti- 
nuamente o in nome della patria o in nome delle istitu- 
zioni e perfino in nome della civiltà e della scienza ! 

Altro che malfattori! Voi siete i malfattori fra i mal- 
fattori. 

Ma avanti pure coi vostri odi e i vostri delitti, verrà 
il giorno che pagherete per tutto | 
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Logica borghese. 





Leggiamo in un giornale borghese questa notizia: 
« Morte di un savio. — Questa mane cessé di vivere 
l’ inventore della dinamite ed altri esplosivi, signor 
Nobel. 

La sua morte e costi molto sentita. » 

Dunque i signori borghesi sentono molto dolore per 
la morte dell’ inventore di quello spaventevole esplosivo 
che é la dinamite, e forse chi sa che non si sia già for- 
mato un qualche comitato per erigere un monumento 
all' illustre uomo. 

Ma come va dunque che si scagliano con tanto fu- 
rore contro gli anarchici quando qualcuno di questi im- 
piega, contro i nemici della libertà e del benessere, 
l’ esplosivo inventato dal saggio uomo, compianto ? 

Come va che se la prendano con chi adopera 1 arma 
e non con chi gliela messa in mano ? 

Ma se l’ inventore della dinamite é un saggio, allora 
la sua invenzione é buona, o viceversa la dinamite é€ 
uno strumento criminoso e sono criminosi quelli che la 
adoperano e allora anche l'inventore é un criminoso. 

Gli é che i signori borghesi trovano buono la dina- 
mite se l’ adoprano essi soli per far fare strage dei pro- 
letari, ma se questi ne fanno uso contro la borghesia 
sono i peggiori assassini. 

Questa é la logica borghese. 








DALL'ITALIA 


Foggia, 7 Novembre 1896 


In queste contrade le nostre idee non hanno raggiunto 
quel progresso che hanno fatto nell’Italia settentrionale, 
e ciò per diverse ragioni. La prima € che é solo da 
qualche anno che il lavoro di propaganda é cominciato 
fra i soliti ostacoli — arresti, perquisizioni, ecc. — che 
frappone la polizia non appena la semenza anarchica 
viene gettata; poi perché queste popolazioni, torse le 
più ammiserite d’Italia, son quelle nelle quali l’igno- 
ranza — le Puglie godono il primato dell'analfabetismo 
— ha ridotto l’ uomo in uno stato d’abbrutimento vera- 
mente spaventevole. 

Le Puglie formano una regione essenzialmente agri- 
cola: é naturale e logico perci6 che qui il maggior nu- 
mero degli sfruttati sia di contadini. Quî, nelle campagne, 
questi esseri, i quali non hanno di umano che la figura 
tozza, abbronzata, grinzosa ed emaciata, lavorano sedici 
ore al giorno, levandosi la mattina parecchie ore prima 
dell’ alba e non smettendo che quando é completamente 
buio. E 

Di che si nutrono? D'un parrosso di pane nero fatto 
di segala e di crusca. Essi hanno diritto dal padrone a 
questo darrozzo, a un dito d'olio e a una manata di sale 
al giorno. Poi il Natale, la Pascqua e il 15 Agosto rice- 
vono una trentida di lire la volta, c con queste pagano 
la pigione delle grotte, in cui generalmente abitano. 
Cosicché, facendo un calcolo all'ingrosso, si pué dire 
che qui il contadino, il cafone, lavora 16 ore al giorno 
per trenta centesimi al massimo. Le mogli e le figlie, 
quando non si prostituiscono, si vedono, livide e cen- 
ciose, girare per le strade vendendo funghi, cicoria, ori- 
gano, asparagi e cose simili, mentre i loro bimbi le se- 
guono ancor più lividi e cenciosi. 

Or credereste che questi paria non sieno rassegnati 
alla loro sorte ? Ma che! Se voi mostrate un po' di com- 
passione per loro, e fremete di sdegno al racconto dei 
loro stenti, essievi sogguardano stupiti senza darsi -ra- 
gione della vostra pietà e tanto meno del vostro sdegno, 
Si direbbe quella dei cafoni pugliesi è una generazione 


di cretini, se non si sapesse che € da secoli che questi: 


disgraziati danno tutta la loro povera vita al florido 
rigoglio delle nostre sterminate campagne. 

Ed é per gli uomini di cuore un inconsolabile dolore, 
una vera disperazione, allorché, cercando di scuoterli. 
si trovano cosî semi-inebetiti e duramente rassegnati a 
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mantenersi schiavi. Essi dicono: — 7/ m00ndo va cosi e 
non si può cambiare: chi tutto e chi nulla. Altrimenti 
non sarebbe mondo. 

Per queste ed altre ragioni che esporremo un'altra 
volta — fra i contadini della nostra provincia, l’idea non 
é potuta ancora penetrare. E' penetrata però in città, in 
seno a non pochi operai intelligenti e attivi, il cui lavoro 
diventa di giorno in giorno sempre più proficuo, ché di 
giorno in giorno per l'appunto vediamo aumentare le no- 
stre file. 

Che dire ? Speriamo ! 

RoBERTO D'ANGIO 


* 
& % 


Tremiti, 11 Novembre 1896 


Dopo due anni e mezzo dal giorno in cui, la spaven- 
tata borghesia italiana, auspice il gran patriotta Don 
Ciccio, votava la legge eccezionale contro gli anarchici, 
oggi forse pansando al piacere provato dal futuro pa- 
drone d' Italia deliberava di concedere la libertà condi- 
zionata a tutti i colpiti dalla )Jegge eccezionale 19 Luglio 
1894, ciò che in buon volgare vuol dire: che liberati dal 
domicilio coatto saremo dati in balia ai capricci del pri- 
mo poliziotto. 

Gli imbccilli, e i giornalisti venduti esalteranno la ma- 
gnanimità della Casa Savoia e del ministro galantuomo, 
ma a noi anarchici quasi un ammonimento ci ricorre al 
pensiero che oggi appunto 9 anni or sono, cinque nostri 
compagni pendevano dalle forche della libera America, 
vittime degli intrighi dell’onesta borghesia repubblicana 
di Chicago, la quale dopo alcuni anni ebbe la bontà di 
riconoscerli innocenti. i 

E noi ripensado ad essi e a tutti i compagni nostri 
vittime della borghesia dominante, apprezziamo come si 
merita il nuovo atto magnanimo della borghesia ita- 
liana. 

Abbiamo sempre ricevuti i giornali che ci avete spe- 
diti, e se mai non vi abbiamo scritto é stato perché con 
questo aguzzino che é a capo della Colonia di Tremiti, 
non eravamo mai certi del domani; tanto che oggi non 
siamo altro che 10 i rimasti qui; gli altri tutti hanno 
cambiato isola, o stanno per le carceri del bell’italo 
regno a scontare delle punizioni; ed ora che andiamo 
in libertà, non sapendo ancora ove andremo, non spi- 
rando in Italia vento propizio per noi, vi avvertiamo che 
ci sospendiate l’invio del giornale fino al giorno in cui 
riceverete ancora una nostra lettera. 

E se la nostra peregrinazione ci porterà fra voi, ver- 
remo con piacere a stringervi la mano, contentandoci 
per ora di mandare a voi tutti, carissimi compagni, i 
nostri più sinceri auguri a voi e a l’Anarchia. 

E. V.— P. 


DAL BRASILE 


S. Paulo — La propaganda del nostro ideale, che di 
tanto in tanto subisce delle soste in questo ritardatario 
paese, specialmente per le persecuzioni che pel passato 
colpirono tanti nostri compagni, accenna a risvegliarsi 
e ad attirarne alla lotta molti compagni finora rimasti 
inerti, 

Questo risveglio é una necessità del progresso delle 
idee e nello stesso tempo, un bisogno per coloro che 
sentono il grave peso delle infami istituzioni presenti 
ed hanno fede nelle rivendicazioni dell'avvenire. 

I sintomi della ripresa della lotta si fanno sentire 
qua e l4 e non tarderemo a vedere svilupparsi un nuo- 
vo e più vigoroso lavoro di propaganda poiché molti 
sono stanchi di vegetare e di vedere che alcuni socia- 
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LOMBROSO E GLI ANARCHICI 


Confutazione di RICARDO MELLA 


Da Proudhon fino ai positivisti moderni, tutti gli uo- 
mini di convinzioni sincere hanno riconosciuta Îa giu- 
stizia e la necessità dell’emancipazione individuale. I 
fatti, minuziosamente registrati e analizzati, hanno dato 
la categorica risultanza che la evoluzione sociale impli- 
Ca, In tutte le sue varie manifestazioni, una costante di- 
minuzione delle funzioni governative e un crescente au: 
mento di libertà personale, 

Sulla cooperazione forzosa succede la cooperazione 
volontaria. Alle iniziative del potere, sempre rachitiche, 
Succedono le feconde iniziative individuali; al lavoro 
Particolare, il lavoro collettivo ; all’ isolamento, la asso- 
ciazione spontanea e libera: anarchismo e socialismo in 
ogni parte. La sintesi di questo movimento é la libertà 
individuale, svolgentesi in un regime di solidarietà ef- 
fettiva, 

4 come no, se la libertà é impossibile fuori dell’ugua- 
Slianza di condizioni? Inventate tutte le metafisiche che 
volete e non proverete mai che il giornaliero, il salariato 
é libero di operare come gli piace nelle sue relazioni 
col capitalista e collo Stato, Concluderete col decre- 
tare la fatalità dell’ attuale servità; e vi vedrete obbli- 
gati a consacrare la inferiorità di una gran parte del 
Nostro lignaggio: vi saranno uomini di distinte condi- 
zioni, vi saranno caste; e l'indipendenza personale si 
ridurrà a nulla innanzi a questo individualismo formi» 
dabile che nessuna scienza, nessuna filosofia può giusti» 





L’AVVENIRE 


listi cercano di sfruttare in pro di un socialismo senza 
base sociologica il sacrificio di compagni nostri che 
prepararono il terreno alla lotta pel vero socialismo: 
L’ Anarchia. 

Già si sta lavorando per ricostituire dei gruppi qui 
in S. Paolo e nell’ interno, e per vedere di riprendere 
la pubblicazione di qualche periodico. 

Perci6, per dare impulso all’ opera nostra di prepara- 
zione necessita l’aiuto vostro, o compagni dell’ Avvenz- 
re, fornendoci di un numero di copie del periodico il 
più copioso possibile nonché di opuscoli di propaganda, 

Intanto, dalle colonne dell’ Avvenire facciamo appello 
a tutti i buoni, a tutti coloro che hanno amore alla 
causa nostra a non volere più continuare nell’ inerzia 
poiché cosi facendo non fanno altro che essere i com- 
plici della borghesia nel mantenere l’infame regno dello 
sfruttamento e dell’ oppressione: Avanti, compagni, 
avanti per l’Anarchia! 

AS. 
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Come fu destinata la somma raccolta dalla 
rappresentazione del 15 novembre. 


Come si annunciò, il 29 novembre fu tenuta una riu- 
nione di compagni ove fu dato il resoconto delle spese 
e incasso della rappresentazione del 15. novembre, risul- 
tando: per vendita biglietti d’ingresso e palchi. . $ 389,— 


BRR AAT RI N IR CORIO RI ot RIO 
Incasso totale , +$ 497,20 
Spese io aaa ea . 204,50 
Avanzo netto . + $ 292,70 


A questo avanzo vi sarà da aggiungere altri incassi, 
se i diversi compagni che non hanno reso i conti defi- 
nitivamente, pagando i biglietti che ebbero, lo faranno ; 
la somma da riscuotersi sarebbe di circa $ 20. 

Dalla somma di $ 292,70 avanzati si stabili di dare $ 50,00 
alla famiglia delcompagno Ragazzini e impiegare il re- 
sto nella pubblicazione di due opuscoli di propaganda, 
uno in italiano e uno in castigliano. 

Il primo opuscolo è già stato consegnato al tipografo 
e uscirà fra pochi giorni, è il 


Primo Passo all’Anarchia 


di EDOARDO MILANO 


volumetto che consterà di 64 pagine. 
Il secondo, che ora lo sta traducendo un compagno 
dall'originale in francese sarà: 


LA ANARQUIA 
su filosofia y su ideal 


de PEDRO KROPOTKINE 


L'ultima opera del dotto compagno di cui doveva dare 
lettura alcuni mesi sono a Parigi e che ne fu impedito 
perchè il Governo gli proibì l'ingresso nel suolo francese. 


LT e 
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PAGINI DI STORIA SOCIALISTA 
DI 
W., Tcherkesoff 


Con questo titolo il collega Les Temps Nouveaux pub- 
blica il terzo opuscolo della sua collezione; é un vero 





lf—"oz—<=—===—=1-@""@<% SESIA TIR EN LI I 


ficare. Commenteremo quella antichità tanto vivamente 
condannata dai sapienti e dagli ignoranti; sussisterà la 
essenza del passato, ad onta di una diferenza di forma. 

Questa diferenza può talvolta spiegare l' errore gene- 
rale, ma non l’inganno dei Lombroso e di tutti i posi- 
tivisti che inconseguenti col loro principio, ditendono 
l' impero di quelle istituzioni le di cui fondamenta hanno 
decisamente scavato. 

La maggior parte degli uomini, industriali, operai e 
commercianti, dipende da un piccolo numero di capita- 
listi. E non vi €é calcolo possibile, non vi é combina- 
zione bastantemente meravigliosa che renda facile la 
emancipazione collettiva di tutti questi schiavi, senza 
porre mano alla proprietà e allo Stato. Perché sia un 
tatto la libertà di azione, perché la iniziativa individuale 
abbia sempre ogni cammino libero e .francoj perché, 
infine, la indipendenza raggiunga il suo massimo, é ne- 
cessario e indispensabile sopprimere, nello stesso tem- 
po, il governo e la proprietà. ll governo perché ogni 
autorità esterna, formalmente organizzata e stabilita, 
ogni autorità permanente che non é dato respingere né 
sostituire ad ogni istante, suppone, necessariamente, su- 
bordinazione personale; la proprietà perché ogni domi- 
nio esclusivo delle cose, accaparamento della ricchezza 
implica, per il maggior numero la privazione del neces- 
sario alla vita e, nello stesso tempo, relazione di indi- 
pendenza fra individui disugualmente forniti dei mezzi 
di lavoro. N 

L’ autorità, in tutto quanto non é di libera accetta- 
zione, come l’ autorità del medico e dell’ ingegnere, in 
tutto quanto si impone per se stessa, senza che noi in- 
terveniamo per designarla in ogni momento e senza che 
ad ogni istante possiamo prescindere da essa, costituisce 
un attentato permanente alla personalità ed é l’ organo 
obbligato della schiavità La proprietà in tutto quanto 
non é di uso universale, né sta alla portata di tutti per la 
regolare soddisfazione delle necessità; in tutto quanto 
€é vincolata it un numero determinato di uomini e con 
esclusione di tanti altri uomini, é una spogliazione le- 





gioiello che non solo tutti i compagni anarchici dovreb- 
bero possedere, ma che dovrebbe essere letto da tutti 
quei socialisti parlamentaristi in buona fede, per farsi 
un concetto della falsa strada che sono condotti a _bat- 
tere dai caporioni del socialismo legalitario. 

Nel numero passato pubblicammo un capitolo di questo 
nuovo lavoro, ma sarebbe necessario pubblicare tutto il 
volumetto per l’importanza che ha dal lato critico sul 
preteso socialismo scientifico, 

E’ un lavoro di critica seria, serrata, concisa, dimo- 
strante sotto tutti gli aspetti come il cosidetto socialismo 
scientifico non sia altro che una mistificazione, sia dal 
lato sociologico, come da quello scientifico. 

E’ un esame a base di documenti, di fatti, di citazioni 
che demolisce tutta la pretesa scienza collettivista, e 
mette in chiaro errori e mistificazioni di questa teoria 
che ha attratto tante forze e tanti illusi. 

Noi che vorremmo che tutti lo possedessero diamo qui 
l’ indirizzo a cui rivolgersi a chi piacesse procurarselo: 

Administration de « Les Temps Nouveaux » Rue Mou- 
ffetard 140. Paris ( France). 
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A VPODLATDISLTI PERI LPUFIROGSLESLAAAETA BL 


Dal compagno Ragazzini 


Riceviamo la presente lettera che volentieri pubbli- 
chiamo. 





Cari compagni, 


Mi é stato partecipato che dalla somma ricavata dalla 
rappresentazione datasi il 15 u. s. a pro della propa- 
ganda avete prelevati 50 pezzi che furono consegnati 
alla mia famiglia, onde soccorrerla nelle dure necessità 
della vita, ora che la giustizia borghese mi ha chiuso 
in questa carcere, 

Questo atto che dimostra lo spirito di solidarietà che 
anima tutti gli anarchici mi fu sommamente consolante 
vedendo in esso un segno manifesto dell’ amore verso 
tutti i sofferenti e verso le vittime della vigliacca so- 
cietà borghese; onde mi sento tenuto ad. esprimervi 
tutta la mia riconoscenza, che vorrei dimostrarla meglio 
col fatto cooperando con voi, semi-liberi, nell’ opera di 
demolizione contro la tirannia capitalista. 

Ed é pensando a tutta l’opera di propaganda che 
dobbiamo sostenere, che provo rincrescimento che 
quella somma sia destinata‘a soccorrere la*mia compagna 
e le mie figlie, piuttosto che essere impiegata a scopo 
più direttamente utile nello sviluppo del nostro sublime 
ideale; ma se voi avete pensato di destinarla come l’a- 
vete destinata, io non posso respingerla e non ho che 
a ringraziarvi. 

E con me é pure d'accordo il compagno di cella Spi- 
nosa, il quale pure desiderando anch’ esso che tutti gli 
sforzi dei compagni vadano per la propaganda e sa- 
pendo anche che il denaro offerto alla mia famiglia non 
significa né esclusione né dimenticanza di esso, essen- 
doché tanto i suoi come i miei bisogni, quf dentro, sono 
limitatissimi e quindi sarebbe superfluo far sacrifici per 
noi, comprende lo spirito generoso che vi ha mossi a 
pensare alla mia famiglia e consente alla vostra deci- 
sione. 

Concludo quindi nell’ accettare, per parte mia, la vo- 
stra offerta, come atto di solidarietà, di quella solidarietà 
che deve «ssere il movente di tutte le nostre azioni, 
poiché in esse consiste la gran forza colla quale dovre- 
mo far leva per rovesciare questo infame mostruoso 
edificio borghese che ci schiaccia e in essa sta la base 
della futura società la quale all’ opposto della presente 








galmente organizzata e sostenuta, contro la quale si é 
sempre pronunciata la natura, come lo spirito di giusti- 
zia. L'autorità e la proprietà come patrimonio di po- 
chi, non é altra cosa che la sanzione della forza vinci- 
trice sopra un campo di battaglia. Ma ciascun uomo, 
é una propria autoriti, la sua propria sovraniti; e la 
sua libertà di pensare, di sentire, di manitestare, di ope- 
rare non ammette limiti nè condizioni: limitarla é di- 
struggerla. 

Che importa che si riconosca il diritto di pensare li- 
beramente e il diritto di manifestazione se si inceppa 
l’azione individuale ? 

La legge dice all’ uomo: ) 

« Ti permetto che tu pensi a far questo, quello o que- 
st'altro; acconsento che tu manifesti pubblicamente il 
pensiero che hai concepito, però, guai a te, se ti avviene 
di avere una volontà e tratti di porre in esecuzione il 
tuo pensiero. » 1 

E se colui a cui la legge si dirige é un proletario, uno 
di questi miserabili che per tutta loro propriet: dispon- 
gono di una forza che nessuno vuole prendere in atfit- 
to, allora la sovranità é un orribile scherno e la libertà 
una frustata che sega il volto riducendo l’uomo alla più 
bassa condizione che quella dei bruti più disprezzati 
della scala animale. Il proletario sarà nato in un mon- 
do di estesa superficie coltivabile, coperto di edifici, a- 
dorno di molte e variate industrie, in cui ha posto ogni 
comodità ; sar4 nato in un mondo in cuî i camp! di gra- 
no gli offrono un abbondante alimento, le fabbriche 
ricchi vestiti; ma guai a lui, se affammato o tremante 
di freddo pone mano ad una spiga o ad un miserabile 
cencio. 

La proprietà, la santa proprietà deve essere rispettata. 





| Prima della natura, sta la legge scritta; prima delle ne- 


cessiti fisiche sta il Diritto, pel quale saremmo capaci 
di consentire che la umanità muoia di fame. 

Saremo liberi, secondo i democratici e i positivisti; 
liberi, si, di scegliere fra la schiavitù e la morte. L'uomo 
che non dispone di più di due braccia, é due volte 








che é basata sull’odio e la guerra fra uomo e uomo, 
troverà nello spirito di solidarietà, che aleggierà fra 
tutte le genti, la fonte di benessere e di amore che noi 
sogniamo e per cui combattiamo. 
Ricevete adunque un affettuoso saluto da me e dal 
compagno Spinosa al grido di: Viva l Anarchia. 
Vostro compagno GiovANNI RAGAZZINI. 
Dalla Penitenziaria, 6 dicembre 189%. 


Nuovo combattente. 


Il 29 novembre u. s. é uscito il primo numero di un 
periodico operaio col titolo: Za Luck: (organo del 
aremio de tabaqueros v defensor de toda la clase 

rera. 

Da questo primo numero constatiamo che il periodico 
é informato a quello spirito di emancipazione che do- 
vrebbe animare tutti gli operai e siamo lieti di dare il 
benvenuto al nuovo compagno di lotta augurando che 
si mantenga prosperoso e possa contribuire ad aprire 
gli occhi agli operai dormienti. indicando ad essi la 
vera via da seguire per togliersi dalla miseria e dalla 
schiavità presente, lottando per la emancipazione del 
proletariato. 
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Ancora a proposito di Eunuchi 


Per chi non lo sapesse esce da alcun tempo in Bue- 
nos Aires un periodico dal titolo La Mivendicazione, il 
quale fa ciò che può pa propagare quel socialismo dî 
castrati che i dotti del medesimo hanno la prosopopea 
di chiamare sciertifico. 

Un eunuco, cosi si firma, si é preso la briga nel n° 9 
dell’organuccio in parola del 23 Novembre, di attaccare 
l' Avvenire per |’ articolo sui fasti della cooperativa di 
Gand diretta dal caporione del partito socialista belga, 
Anseele. . i n 

Comprendiamo bene che ai socialisti, a quanto eu- 
nuchi, non pu6 gustare il vedersi smascherati dai fatti 
nella loro opera tattica che deve condurli al potere e 
comprendiamo che si sforzino a trovare cavilli per difen- 
dersi quando si vedono smerdati, ma quello che é strano 
si é di rimproverare a noi di fondarci sulle notizie da 
fonte borghese, per frinciar sentenze. 

Dunque per essere sicuri della verità dovremmo as. 
sumere informazione su tutto quello che succede al 
mondo, soltanto dai periodici socialisti ? 

Hanno essi solo il monopolio della verità? 

Come va allora, che quando loro torna conto, ripro- 
ducono testualmente le sotisie da fonte borghese ? 

Oltre a ciò facciamo notare che non solo la stampa 
borghese si é occupata dei fatti della cooperativa di 
Gand, ma anche qualche giornale socialista da cui ri- 
sulta che i fatti rilevati da noi non sono frottole. Si in- 
tormino meglio gli eunuchi del socialismo, si informino 
e ci sappiano anche dire quali sono quei campioni del 
partito (?) anarchico che si sporcano le mani, come l’An- 
seele negli incerti del partito o dirigendo aziende o 
facendo gli scribacchini o i galoppini, ecc., ecc., sfrut- 
tando in nome dell’ ideale. Ì 

ll medesimo exrnzco sorge ancora a paladino dei suoi 
simili della Lotta di classe per la risposta che le dem- 
mo e stampa un periodo in questo tono: « ci permet- 
tiamo di chiedere all’Avvenire un solo esempio storico, 
possibilmente moderno, il quale provi che sopprimendo 
un imperatore, un re, un delegato, un presidente, ecc. 
si scalzi, si sopprima di fatto l’ autorità. » î 

Bisogna essere veramente eunuchi del pensiero per 
fare di queste domande. ; 

Quando si é da noi affermato che basta sopprimere 
uno di questi rettili per sopprimere l'autorità ? via, leg- 
gete meglio ci6 che pretendete confutare, o infelicissi- 
mi pigmei, e se volete anche lezioni di storia vi dire- 
mo che essa prova, come in molti casi i fatti indi- 
viduali hanno provocato delle rivolte collettive e, questa 
solo crediamo possa sopprimere quella autorità che i 
socialisti vogliono conservare, e che anzi non c'é rivo- 
IREIONO che non sia stata preceduta da dei fatti indivi- 

uali. 

Caro signor eunuco buona notte e tante corna a voi 
e tanti altri passatempi alla vostra Aivendiconfusione. 











schiavo. Il capitalista gli impone la sua legge e il Po- 
tere, a sua volta, gli impone la disciplina, decretando 
degli ordini di cui ogni trasgressore é punito con la per- 
dita dell’ esistenza Avendo spirito di imparzialità e un 
po’ di senso di giustizia, é possibile negare la doppia 
servitù generale della proprietà e dello Stato ? 

L’anarchismo che non concepisce la proprietà se non 
che generalizzata, alla portata di tutti j che proclama la 
vera sovranità individuale; che innanzi tutto e sopra 
tutto considera l’ uomo come un animale con necessità 
fisiche, morali e intellettuali da soddisfare, e per con- 
seguenza pretende organizzare la vita, non nel senso di 
‘una metafisica nozione del Diritto, ma conforme alla 
migliore e più ampia e facile soddisfazione delle neces- 
sità generali, ha per principio essenziale la soppressione 
del governo e della proprietà individuale; la ugunglian- 
za per base, la libertà'come mezzo, la solidarietà come 
fine. Insomma: socialismo spontaneo, liberamente or- 
ganizzato dal popolo. 

In nessun' altro modo può essere realizzata la _sovra- 
nità dell’ uomo. Qualunque altro metodo o procedimento 
deriverà necessariamente da una più o meno ristretta 
regolamentazione della vita generale, e quindi dall’ esi- 
stenza di un potere più o meno forte, e di un privilegio 
economico più o meno dissimulato. 

Ma ogni regolamentazione sistematica della società, 
ogni legislazione é assurdo. L’ autorità parlamentaria 
e costituzionale, prodotto di leggi e regolamenti fatico- 
samente elaborati, é tanto falsa come quell’ altra auto- 
rità di diritto divino già scartata dalle nostre discus- 
sioni, 

a ragione e la giustizia affidate ai decreti di un in- 
dividuo, non é cosa meno assurda che quella della ra- 
gione e della giustizia affidate alle volontà del numero, 
alla brutale imposizione di un pugno di ignoranti o di 
una banda di birbanti. Il suffragio universale e la sua 
conseguenza il parlamentarismo, sono la gran supersti- 
zione politica dei nostri giorni. « L’olio santo, dice 
Spencer, pare sia passato inavertentemente dalla testa 
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B.a Conferenza în contradditorio 


che doveva aver luogo fra un compagno nostro e un 
socialista é rimasta sospesa per non essersi ancora tro- 
vato un locale. 

Siccome alcuni hanno immaginato che questa confe- 
renza sia una farsa, diremo che non lo é assolutamente 
e che tanto da parte del socialista che aveva egli stesso 
invitato il nostro compagno ad accettare la discussione 
che da parte di questi vi era la ferma intenzione di di- 
scutere seriamente. 

ra i due contendenti si trovano in una situazione 
assai curiosa; dopo essere stata annunciata la confe- 
renza, la direzione del Vorviirt non diede più il locale 
promesso, altro locale che sembrava fosse certo ottenere 
in calle Victoria non si ottenne, tatte pratiche per ave- 
re il teatro Iris alla Bocca che alla prima pareva cosa 
fatta, all’ ultimo si ebbe una risposta'negativa; insomma, 
da ogni parte si rivolgano i due conferenzieri per avere 
it locale, dapertutto trovano ostacoli insormontabili : in 
Buenos Aires non si trova un locale! Pare un assurdo 
e invece é una verità, 

Come finirà? Per parte nostra possiamo accertare 
che il nostro compagno é più che mai desideroso di 
discutere pubblicamente col socialista e che é pronto a 
scendere in campo in qualunque momento. 

Se i socialisti non sono dei vigliacchi, perché non 


danno il locale che avevano promesso e che poi non 
hanno dato ? 





Il nuovo verbo, 


E' il titolo di un nuovo periodico, redatto da compa- 

ni, che ci si annunzia uscito a Parma il 1° numero il 

dicembre; noi, da queste terre, salutiamo la comparsa 
del nuovo combattente in nome del nuovo verbo reden- 
tore: l Anarch'‘a. 


Il frutto della calma e della pazienza. 


Dopo che gli adormideros socialisti predicarono la 
calma agli scioperanti meccanici ecco che ne risulta: 
colla calma e pazienza degli operai i padroni hanno a- 
vuto campo di chiamare altri operai dall'Europa i quali 
vengono a portare quî la concorrenza delle braccia nel 
mercato dello sfruttamento. 

Intanto diversi ex-scioperanti furono licenziati e i so- 
cialisti diranno che noi anarchici, che predicavamo con- 
tro la pazienza, siamo i nemici degli operai. 


La morte di Antonio Maceo. 


I oriali borghesi riportano la notizia ufficiale, data 
da Weyler, che Maceo, condottiero dei rivoluzionari di 
Cuba é morto sul campo di battaglia. 

Le circostanze del suo riconoscimento sono ultra ro- 
manzesche e non ci sarebbe da farsene caso che fosse 
una macana:; Non hanno dichiarato morto Massimo 
Gomez più di un centinaio di volte? 

In ogni modo vivo o morto Maceo, resta il fatto che 
i rivoluzionari cubani possono dare ancora molto filo da 
torcere alla Spagna, che morto o vivo, rimane il fatto 
che fra le rivoluzioni politiche, questa di Cuba é la più 
avanzata, la più energica, la più antiautoritaria e quindi 
Regine un passo sulla via della vera liberazione. 

noi che comprendiamo bene che i cubani, anche li- 
beri del giogo spagnolo non saranno veramente eman- 
cipati, fino a che non abbiano estirpata ogni razza di 
padroni, siano spagnoli o indigeni, pure non possiamo 
a meno di simpatizzare con gente cosi costante ed ener- 
gica nella lotta, non possiamo a meno di desiderare il 
trionfo di questa rivoluzione perché, finita questa lotta, 
quel popolo eroico sarà una forza che verrà a noi nelle 
lotte per la completa rivendicazione sociale. 


Ai compagni che tengono liste 


Sappiamo che diversi compagni si dimenticano di consegnare în 
tempo le liste di sottoscrizione e ciò porta un grave pregiudizio. perchè 
quelli che non vedono licate le liste non danno nulla fino a che 
non le vedono e quindi succede che invece di dare quanto possona 
ogni volta che esce il periodico, lo danno solo ogni due 0 tre numeri. 

Facciamo appello, quindi, ai compagni a non voier trascurare la 
sottoscrizione adoperandosi perchè sia copiosa e consegnandola in 
tempo: ci va della vita del periodico. 








di uno alla testa di molti, consacrando essi e .i loro de- 
creti. » E nonostante tutto quanto che ci si può offrire 
come soluzione, non passerà, sia pure sotto il nome del 
socialismo, da un nuovo saggio di sufragio e di parla- 
mentarismo. 

Ma sia qual si voglia la nuova forma politico-sociale, 
€é evidente che avrebbe per oggetto una regolamenta- 
zione, una disciplina e la organizzazione del potere. E 
fosse pure, questo, federalista o unitario, individualista 
o socialista, inciamperebbe sempre nella impossibilità e 
nell’ assurdo di comprendere in una o in varie leggi la 
immensa diversità delle’ manifestazioni della vita indivi- 
duale e collettiva. Ogni individuo, ogni gruppo, tende 
sempre a differenziarsi, a prodursi in modo distinto, di- 
ferenzione che é il segno caratteristico del sentimento 
vivo della personalità, mentre che J' obbiettivo di una 
organizzazione politica qualsiasi, é di stabilire la unifor- 
mità, impegno inutile, dimostrato in ogni momento dalla 
ribellione contro la legge. 

E', quindi, necessario reintegrare la vita alle sue con- 
dizioni naturali di sviluppo. In luogo di regolamenta- 
zione governamentale, l'associazione libera come prodot- 
to diretto dell’ esercizio, libero pure di tutte le iniziative; 
invece del lavoro salariato, la cooperazione volontaria ; 
e sostituendo alla attuale proprietà un regime di comu- 
nità liberamente concertato. 

La libertà e l'uguaglianza sono idee correlative; non 
si comprende l’una senza l' altra. Un’ associazione li- 
bera esige un regime di reciproca comunanza. Procla- 
miamo la libertà completa come strumento necessario 
onde gli individui patteggino, si concentrino, si intenda- 
no in ciò che ioro é comune. E questa libertà, reale e 
pratica. . issolutamente impossibile li dove gli indi- 
vidui si diferenziano economicamente in varie condi- 
zioni. Ogni contratto fra individui che dispongono di- 
sugualmente dei mezzi di esistenza é per necessità un 
contratto leonino. , 

Si stabilisca, in cambio, la previa uguaglianza di 
condizioni la cui obbligatoria traduzione sia la comu- 
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Paterson. — Questione Sociale, — Riceviamo gli opuscoli di 
Hamon, nonchè i Canti anarchici. Appena pubblicato il Primo 
passo all Anarehia, ve ne spediremo, El Condenado non uscì. 

Ancona, — Circolo Studi Sociali, — Vorreste spedirci aleune 
copie degli opuscoli Socialismo libertario, ecc., e l'Anarchia 
nell’ evoluzione socialista, da voi pubblicati? 

Forlì. — Circolo di Studi Sociali. — Com: sopra, del'’opu- 
scolo da Zurigo a Londra. 

Firenze. — A. G, — Ricevesti? Che fai? 

, Calenzano (Firenze) — P. A. — Pescia — G, C. Scrivete se 
ricevete giornali, 

Si pregano tutti gli amici d’ Italia che ricevono l’Accenire, a 
volere inviarci almeno una cartolinà, per sapere se il giornale 
giunge a destino, 

Buenos Aires. — Ad una compagna che due settimane or 
sono, ci scrisse domandando se gli anarchici devono occuparsi 
dei fatti altrui; rispondiamo che non dovrebbero occuparsene, 
a meno che in tali fatti non vi siano complicate le idee anar- 
chiche, 

., Messina, — Avvenire Sociale' — Perchè non ci spedite più 
il vostro giornale ? Sia forse colpa della posta ? 

Sorocaba (Brasil) — G. P, — ‘Ricevemmo, Grazie, 

Porto Alegre — A. C. — Ricevesti? Rispondi. 

Ribeirio Preto — Parpagnach — Come è che da te non è 
possibile saper più niente ? 














Sottoscrizione Volontaria 
per la pubblicazione dell’ AVVENIRE 


Un buciolon 020, Un arrivato 1.00, Salino 1.00, Tavernatti 1.00, 
Due 1.00, Vendita opuscoli 2.45, Un ant'burguez 0.50, Un bigo- 
tudo 0.50, Un Judio 0.25, Un doctor en pasteles 0,10, P. Cara- 
belli 030, P. D'Agostini 0.35, Due 1.50, M. G. 0.20, Ateo 0.10, 
Amico di nessuno 0.25, Principe deserto, Gigante Golia 0,30, 
Morte a tutti i testoni 0.20, Che parlate di liberté ? 0.10, Mia 
patria é il mondo 0.20, Dio é il male 0.20, B. G. Bigio che 
soffre per la Società attuale 0,10, Paîiuelo de seda 0.20, L'api- 
ce della partigianeria 0.20, Recolectado entre los operarios del 
taller de cl glo»o 1.58, Sansone 0.30, Un carpintero 0.55, Senza 
denari 0.25, Un aprendiz 0.10, Come ti pare 1.00, Resto di 
copa 0.60, J. M. 0.40, Un gorista 0.50, Un mito 0.25, Un Fa- 
risto 025, Un papà 0.25, Un barbudo 0.25, Cristo 0.25, Horto- 
tilo 1.00, Retirado de los Chioskos 1.55, Un ciabattino arrab- 
biato 0.30. Bancalori 0,50, Luis Vittori 0.20, Uno che passava 
0.20, Un cuoco che vuol cucinare i borghesi 0,20, Un gessero 
0,30, Ti aiuta una mano 0.30, Resto 0.15, Combatto per l’idea 
operaia 0.30, Mi china es 1mpagable 0.10, Un albanil 0.50. 

Gruppo l’ Avvenire 7.00. 

Por intermedio de « la Question Sociale » — Pascual Batti- 
sta 0.30, Uno 0.50, Domingo Sacchetti 0.50, Pascual Battista 
0.30, A. G. 0,25, Un affamato 0.50, Un poripagno 0.25. Un so- 
cialista 0,10, Cafferata 0,50: Panadero 0.20, Carlos Cottini 0.50, 
Avanzo di una bevuta 1.05, Strappati Giovanni 0.50, Refrat- 
tario 0.25. 

Grunpo Sombrereros — (Lista pubblicata nel N.24 dell’«Opri- 
mido») 2.45, Una combinazione. 0,95, Ho perduto la dig e 
vado trovando la pala 0,10, S. R. 0.10, Comisario farrista 0,10, 
P. P. 0.10, Un padre con cinque figli scalzi 0.10, J. Areuri 0.10, 
F, S. 0.20, Un haragan por ser anarquista 0.10, Un Caserio 
0.10, Un Areuri 0,25 

Da Lujan — Eugenio Bianchi 2.00. 

Da Dolores — G. D'Onofrio 0.50, Un hojalptero 0.50, V. V. 
0,50, Un ridelle vecchio 0.60. 

Da West Hoboken (Stati Uniti) — Circolo Studi Sociali, un 
dollaro cambiato in moneta argentina 3.00, Totale 16.45. 

Da Montevideo (Por intermedio di Mattei) — Jolanda 1.00, 
Mosca Fiera 1.00. Totale 2,00. 

Dal Brasile (San Paulo - Da Aurelio Soderi) - 
gruppo di compagni, Reis 30.000 pari a $ 13.50. 

(Sorocaba) Camillo De Simbne 1.000, G. Pierotti 2.000, Sil- 
vagni Luigi 2.000 P. L. C. 2.000, Angelo 2.000, Alfredo Con- 
sorti 2.000, Pattini 2.000, Augusto Stramazzi 3.000, Muratore 
2.000, Barsotti Angelo 5.000, Totale Reis 23.000 pari a $ 9:90. 


Totale $ 72.78 


Per un 


Per tiratura, copie 2.500 ,, ‘72.00 
Spesa di posta . . . .,» 10.00 
Totale $ 82.00 

Delicit" "0-4; 9022 


la libertà nell’ azione, la indipendenza in tutte le mani- 
festazioni umane. La solidarietà sorgerà, naturalmente 
da un regime egualitario nel suo principio, libero nei 
suoi mezzi, giusto né suoi fini. 

Tale é, a larghi tratti, il significato filosofico. dell’ a- 
narchismo. 

Può essere, questo, qualificato un retrocesso all'antico, 
Un -TIoERO all'uomo preistorico, al comunismo tradizio- 
nale 

Qual sorta dî relazioni misteriose hanno indotto Lom- 
broso a formulare una tanto assurda conclusione ? 


Significato pratico dell’anarchismo. 


Se nel senso filosofico dell’ anarchia non v'é nulla 
che provi un retrocesso impossibile, come pretende 
Lombroso, non é meno certo che il significato pratico 
differisce radicalmente da tutte le autopsie istoriche. 

Lombroso, il cui anarchismo incosciente abbiamo po- 
sto in evidenza, non ha intéso, lo diremo anche una 
volta, le idee anarchiche. Egli parla di deliberazioni di 
assemblee e di decisioni della massa totale del popolo, 
come se si pretendesse di ritornare alle pratiche di 
Sparta o sostenessimo una specie di pamcratismo da cui 
siamo molto lontani. 

L’ anarchismo praticamente non é altro che questo: 
regolarizzazione di tutti gli assunti per mezzo di liberi 
patti. Niente di deliberazioni e decreti di moltitudini ; 
niente di abdicazioni né di rappresentanti privilegiati, 
investiti di facoltà legislative. Che il popolo proceda 
da sé stesso alla organizzazione della vita sociale; che 
ciascuno ponga mano all' opera, unendosi con quell 
che ‘hanno medesimo fine. Che le associazioni li- 
beramente formate si concertino liberamente per la 
comune impresa. 

(Continua). 
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